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Finanziaria 2025, Costantino (Aris): Bene 
flat tax sanitari ma no a disparità tra 
pubblico e privato 

10 Ottobre 2024 | lavoro 

“Escludere dalla flat tax il personale delle strutture accreditate costituirebbe una 
vera e propria discriminazione, assolutamente da evitare” commenta il capo 
delegazione Aris 

È di questi giorni la notizia secondo cui la legge di Bilancio 2025 conterrà importanti misure di agevolazione 
per il personale sanitario. In particolare, dovrebbe essere prevista una flat tax del 15% per l’indennità di 
specificità medica, oggi normalmente tassata al 43%, che si aggiungerà alla precedente detassazione dei 
compensi per prestazioni aggiuntive introdotta dal decreto Liste d’attesa. Analoghe misure dovrebbero 
essere previste anche per il personale infermieristico. 
 
“La misura è di per sé giusta e utile – commenta Giovanni Costantino, capo delegazione Aris – 
in quanto consentirà incrementi degli stipendi netti degli operatori senza aumenti di spesa per 
le Aziende Sanitarie. Sarà, tuttavia, necessario valutare attentamente la platea dei 
destinatari, al fine di evitare disparità di trattamento tra operatori sanitari”. A questo 
proposito, prosegue “Escludere dalla flat tax il personale delle strutture accreditate, le quali 
collaborano a stretto contatto con il comparto pubblico per soddisfare il fabbisogno del Ssn, 
costituirebbe una vera e propria discriminazione, assolutamente da evitare”. 
 
“Un simile problema – sottolinea il giuslavorista – si è già presentato con la detassazione delle 
prestazioni aggiuntive. Al riguardo, l’Aris ha presentato uno specifico quesito all’Agenzia delle 
Entrate, evidenziando l’assoluta irragionevolezza di una eventuale esclusione dei medici privati 
dal beneficio”. “Credo che un’analoga attività di pressing istituzionale – conclude – sarebbe 
necessaria anche per questa nuova misura che, se approvata solo per il pubblico impiego, 
deteriorerebbe seriamente, ed irragionevolmente, la capacità delle strutture private di attrarre 
personale”. 
 

  



Finanziaria 2025: Costantino (Aris) apprezza la Flat Tax 
per i sanitari, ma avverte sulle disparità tra pubblico e 
privato. 
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La recente proposta di inserire nella Legge di Bilancio 2025 una flat tax al 15% per le indennità 
di specificità medica e, presumibilmente, anche per il personale infermieristico ha suscitato reazioni 
positive nel mondo sanitario. La misura, che ridurrebbe significativamente la tassazione rispetto 
all’attuale 43%, punta ad aumentare gli stipendi netti degli operatori sanitari senza pesare sui bilanci 
delle aziende sanitarie. Tuttavia, sorgono preoccupazioni riguardo la possibile disparità di 
trattamento tra il personale sanitario del settore pubblico e quello delle strutture private 
accreditate. 

Secondo Giovanni Costantino, capo delegazione dell’Aris (Associazione Religiosa Istituti Socio-
sanitari), l’iniziativa è «giusta e utile», poiché andrebbe a sostenere concretamente il personale 
sanitario, già gravato da turni intensi e responsabilità crescenti. Tuttavia, Costantino avverte: 
«Escludere dalla flat tax il personale delle strutture accreditate, che collaborano 
strettamente con il sistema sanitario nazionale, costituirebbe una vera e propria discriminazione, 
assolutamente da evitare». 

Precedenti Preoccupazioni sulle Prestazioni Aggiuntive 

Costantino ricorda che una problematica simile si era già presentata in passato, in merito alla 
detassazione delle prestazioni aggiuntive introdotta dal Decreto Liste d’attesa. Anche in 
quel caso, il personale delle strutture sanitarie private accreditate era stato inizialmente escluso dai 
benefici fiscali, portando l’Aris a presentare un quesito formale all’Agenzia delle Entrate, 
evidenziando l’irragionevolezza di tale esclusione. 

Flat Tax e Attrattività delle Strutture Private 

Costantino conclude sottolineando l’importanza di garantire parità di trattamento tra pubblico 
e privato: «Se la flat tax venisse applicata solo al pubblico impiego, si rischierebbe di compromettere 
la capacità delle strutture private di attrarre personale qualificato, creando uno squilibrio nel 
mercato del lavoro sanitario. Un’azione di pressing istituzionale sarà necessaria per evitare tali 
conseguenze, e per assicurare che il provvedimento sia esteso a tutto il personale sanitario, 
indipendentemente dal settore in cui opera». 
In sintesi, la flat tax al 15% potrebbe essere una grande opportunità per migliorare le condizioni 
economiche del personale sanitario, ma sarà cruciale vigilare affinché venga applicata in modo equo, 
sia per il comparto pubblico che per quello privato accreditato, evitando così discriminazioni 
dannose per il sistema sanitario nel suo complesso. 
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“La Giornata mondiale della Salute Mentale
sottolinea l’importanza del benessere mentale
come parte integrante della nostra salute,
presupposto imprescindibile per una vita
soddisfacente ed equilibrata”. Lo afferma il
presidente della Repubblica, Sergio Mattarella,
ricordando che “grazie all’approccio
innovativo di Franco Basaglia, di cui
quest’anno ricorre il centenario dalla nascita,
l’Italia ha tracciato politiche più rispettose dei diritti delle persone con
disturbi psichici e ha aperto la strada a una nuova concezione della salute
mentale basata sull’inclusione sociale, l’autonomia dei pazienti e il supporto
all’interno della comunità”. Nonostante ciò, aggiunge Mattarella “il tema
della salute mentale viene ancora troppo spesso trascurato, il pregiudizio e la
disinformazione che la circondano impediscono a molti di farsi aiutare”. E il
fenomeno “è ancora più preoccupante quando interessa giovani che, in un
mondo iperconnesso e competitivo, si trovano ad affrontare una pressione
spesso insostenibile”.

“È necessaria - aggiunge - una rete di supporto adeguata ai bisogni delle
persone con disturbi mentali, anche per sostenere le famiglie che ogni
giorno si trovano ad affrontare un enorme carico emotivo e fisico. Datori di
lavoro, scuole, Istituzioni e comunità hanno un ruolo cruciale perché il
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benessere mentale è responsabilità collettiva e ciascuno è chiamato a fare la
propria parte per costruire una società più consapevole, inclusiva e solidale”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



In occasione della giornata internazionale per
la Salute mentale, proclamata
dall’Organizzazione mondiale della sanità nel
1992, l’Associazione Luca Coscioni si appella al
Governo affinché sostenga le proposte della
Società Italiana di Epidemiologia Psichiatrica e
del Collegio Nazionale dei Dipartimenti di
Salute Mentale per il rafforzamento dei servizi
territoriali e apra alla ricerca sulle terapie
psichedeliche.
“Uno studio sulla popolazione europea - si legge in una nota
dell’Associazione pubblicata alla vigilia del suo XXI Congresso che si terrà
all’Acquario Romano il 12 e 13 ottobre prossimi - mostra dati molto
preoccupanti sulla costante crescita dei problemi di salute mentale nell’UE
evidenziando che in Italia ansia e depressione colpiscono il 20% della
popolazione, soprattutto tra adolescenti, un dato di prevalenza che supera
quello della media europea. A fronte di tutto ciò esistono sia le
raccomandazioni in materia di politiche pubbliche e allocamento di risorse
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come quelle della Società Italiana di Epidemiologia Psichiatrica e del
Collegio Nazionale dei Dsm che chiedono alle istituzioni alleanze tra Servizi,
utenti, famiglie, agenzie del territorio per potenziarele risorse per la salute
mentale. Per non parlare della carenza strutturale dei servizi per la salute
mentale in carcere. A questi si aggiunge anche la lettera diretta ai ministri
Schillaci e Crosetto - fatta propria da oltre 170 esperti - che chiede che l’Italia
apra alle terapie psichedeliche, che può essere firmata sul sito
AssociazioneLucaCoscioni.it .
Secondo lo studio Headway – Mental Health Index 2.0 realizzato da The
European House – Ambrosetti, sono diversi i fattori contingenti che
concorrono a peggiorare la salute mentale della popolazione, tra cui le
conseguenze della pandemia, quelle della guerra in Ucraina e in Medio
Oriente e i flussi migratori, così come avviene nel resto del continente. Ci
sono poi fattori peculiari della nostra società, come le condizioni abitative,
precarie per un quinto circa della popolazione, o la mancanza di spazi verdi:
in questo l’Italia è 21esima su 28 Stati nella speciale classifica
dell’urbanizzazione.
Delle iniziative in corso in materia di salute mentale e quelle future, come
l’iniziativa civica europea Psychedelicare sugli psichedelici che partirà a
gennaio, si parlerà al XXI Congresso dell’Associazione a Roma il 12 e 13
ottobre.
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“Do il benvenuto a tutti i delegati dei membri
del G7 provenienti da Giappone, Germania,
Regno Unito, Stati Uniti, Francia, Canada e
Unione Europea; a tutti i delegati dei Paesi
ospiti, provenienti da Albania, Brasile, India,
Regno Arabia Saudita e Sudafrica; e infine a
tutti i delegati delle Organizzazioni Internazionali qui presenti: Fao, Oms e
Ocse”. Così il ministro della Salute, Orazio Schillaci, ha aperto i lavori del G7
Salute ad Ancona. “La vostra presenza qui oggi - ha sottolineato - riflette il
vostro impegno a portare avanti le importanti tematiche che discuteremo
oggi. Insieme siamo portatori di un bagaglio di esperienze, prospettive ed
idee, e sono certo che questa collaborazione produrrà progressi
significativi”.

Schillaci ha rilevato come questa sia “un’opportunità cruciale per
confrontarci assieme su quelle che sono le tre priorità del track salute” ed ha
evidenziato i temi sui quali si concentrerà la due giorni di confronto del
vertice: “ In questi due giorni approfondiremo ulteriormente la discussione
sulla resistenza antimicrobica e sul cambiamento climatico, secondo
l’approccio One Health; discuteremo inoltre degli incentivi per la ricerca e lo
sviluppo in relazione alla resistenza antimicrobica, della capacità di
produzione farmaceutica in Africa e dell’architettura sanitaria globale. Infine
affronteremo il tema della prevenzione lungo tutto il corso della vita in
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relazione all’invecchiamento sano e attivo, con particolare attenzione all’uso
dell’intelligenza artificiale in ambito sanitario”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



“Il Parlamento deve accelerare
sull’approvazione del DDL 946 e quindi sulla
riorganizzazione e il potenziamento della
reumatologia del nostro Paese. È un atto
legislativo che può dare risposte importanti
all’esigenze socio-sanitarie dei pazienti
italiani, in particolare agli oltre 734mila colpiti
dalle forme più gravi di malattia reumatologica”. L’appello a Camera e
Senato è avanzato oggi da ANMAR (Associazione Nazionale Malati
Reumatici) e dall’Osservatorio CAPIRE in occasione della Giornata Mondiale
del Malato Reumatico che sarà celebrata il 12 ottobre. Per l’evento
internazionale si tiene a Roma un convegno che vede la partecipazione di
rappresentanti dei pazienti, clinici, medici di medicina generale, farmacisti e
istituzioni.

“La nostra Associazione ha accolto con grande entusiasmo il Disegno di
Legge dello scorso marzo – afferma Silvia Tonolo, presidente nazionale di
ANMAR -. Da anni denunciamo alcune carenze strutturali nell’assistenza a
persone interessate da malattie serie e che non possono essere sottovalutate.
Soprattutto, lamentiamo la mancata integrazione tra ospedale-territorio
inerente al trattamento di patologie come artrite reumatoide, fibromialgia o
il lupus sistemico. Si tratta di un problema strutturale che è emerso in tutta
la sua gravità durante la pandemia ma che non è stato ancora risolto. Più in
generale le altre criticità, presenti nei vari sistemi sanitari, devono essere
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affrontate attraverso i Tavoli di Lavoro Regionali ai quali devono partecipare
anche i rappresentanti dei pazienti”.

“Erano previsti da una mozione sull’assistenza reumatologica approvata dal
Parlamento nel marzo del 2022 – sottolinea Patrizia Comite, responsabile
legale dell’Osservatorio Capire -. Attualmente sono stati istituti solo in
Umbria, Toscana e Veneto e a breve dovrebbe esserne attivato uno anche in
Regione Campania. I Tavoli Regionali rappresentano il “luogo” ideale dove
trovare delle soluzioni concrete ai problemi dei pazienti. Con il dialogo con
le istituzioni locali è possibile garantire a loro tutti i diritti fondamentali. Tra
questi vi è l’accesso alle terapie innovative e a tutti i farmaci inseriti nel
prontuario dell’Agenzia Italiana del Farmaco”.

“Quasi tutte le malattie reumatologiche presentano un andamento cronico e
si sviluppano attraverso diversi stadi evolutivi – aggiunge Mauro Galeazzi,
responsabile scientifico dell’Osservatorio Capire -. Ogni singolo paziente ha
perciò bisogno di una presa in carico che garantisca il più possibile la
continuità di cura e un accesso costante alle prestazioni sanitarie. Per
realizzare tutto questo servono dei percorsi diagnostici terapeutici
assistenziali, ovvero degli strumenti organizzativi e clinici che devono essere
aggiornati tenendo conto delle ultime evidenze scientifiche. Per mettere in
pratica tutti i punti previsti dai percorsi sono infine necessarie le Reti
Reumatologiche Regionali. Sono le strutture sanitarie che consentono
l’ottimizzazione delle risorse disponibili per assicurare un’assistenza
capillare sull’intero territorio nazionale”. “Anche in questo caso le Reti non
sono presenti in tutta Italia e alcune sono solo state progettate e mai
realmente attivate – aggiunge Silvia Tonolo -. Anche per questo motivo
chiediamo quindi la piena attuazione di tutti i punti previsti della mozione
del marzo del 2022 e l’approvazione del DDL 946”.

Le malattie reumatologiche interessano in Italia oltre 5,4 milioni di uomini e
donne d’ogni fascia d’età. “E’ un numero epidemiologico davvero rilevante –
sottolinea Gian Domenico Sebastiani, presidente della SIR-Società Italiana
di Reumatologia -. Sono patologie che possiamo gestire con buoni risultati
grazie ad armi terapeutiche efficaci e in grado di assicurare buone qualità di
vita. Uno dei problemi che noi specialisti dobbiamo affrontare sono i forti
ritardi diagnostici. A volte possono trascorrere fino a 9 anni dalla comparsa
dei primi sintomi prima che la malattia sia individuata. In questi casi risulta
davvero difficile assicurare ai pazienti un successo terapeutico. Più in
generale vi è una tendenza a sottovalutare queste malattie mentre sarebbe
opportuna una maggiore attenzione da parte sia della popolazione che del
personale medico-sanitario”.

“Il farmacista del territorio può avere un ruolo nel favorire le diagnosi
precoci e invitare in cittadini a non trascurare alcuni persistenti “mal di



schiena” – sottolinea Claudia Pietropoli, del Consiglio di Presidenza di
Federfarma nazionale e presidente Federfarma Rovigo -. Proprio in Veneto
abbiamo avviato dei progetti pilota di sensibilizzazione indirizzati all’intera
popolazione e che hanno prodotto interessanti risultati. Un altro momento
in cui possiamo intervenire a sostegno dei pazienti reumatici è la fase della
vaccinazione”.

“Si prospetta una stagione influenzale molto difficile – conclude Silvestro
Scotti, segretario generale FIMMG-Federazione Italiana Medici di Medicina
Generale -. E’ indispensabile proteggere tutti i soggetti fragili tra cui vi sono
le persone colpite da una patologia reumatologica. Si assiste inoltre ad un
lieve aumento dei contagi da Covid-19 e quindi rinnoviamo l’invito per
pazienti e caregiver a sottoporsi regolarmente all’immunizzazioni”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



Sì alla contribuzione figurativa ai fini del
raggiungimento del requisito per l’accesso al
pensionamento (anticipato). Le pensioni
anticipate del Governo Monti tornano al centro
del dibattito grazie alla sentenza della Corte di
cassazione n. 24916 del 17 settembre 2024 la
quale si è espressa in senso favorevole sulla loro validità.
I contributi figurativi sono contributi “ fittizi ” , cioè non versati né dal
datore di lavoro né dal lavoratore, che vengono accreditati dall’istituto
previdenziale ( Inps/Inpdap ) sul conto assicurativo del lavoratore per i
periodi in cui si è verificata una interruzione o una riduzione dell’attività
lavorativa e di conseguenza non c’è stato il versamento dei contributi
obbligatori da parte del datore di lavoro.
La legge indica le ipotesi nelle quali i contributi figurativi, possono essere
accreditati o d’ufficio ovvero su domanda del lavoratore, senza alcun costo
per l’assicurato. Per tale motivo si differenziano dai contributi previsti per il
riscatto (che coprono altri periodi: corso legale di laurea, specializzazione,
ecc. ) e per la ricongiunzione ( attività retribuite presso altri enti
previdenziali ) i quali, invece, sono onerosi con versamenti a carico del
dipendente.
La questione sottoposta alla Corte riguarda i requisiti per l’accesso alla
pensione anticipata che dal 1° gennaio 2012 ha sostituito la pensione d’
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anzianità per la generalità dei lavoratori iscritti all’Inps. Se sino al 2011 era
possibile accedere alla prestazione con 40 anni di contributi (oppure con il
raggiungimento di un quorum dato dalla somma dell’età anagrafica con
un’anzianità contributiva non inferiore a 35 anni) dal 1° gennaio 2012 il dl n.
201/2011, convertito con legge n. 214/2011, ha innalzato il requisito
contributivo portandolo a 42 anni ed un mese (41 anni ed un mese per le
donne). Per effetto delle successive riforme e adeguamenti alla speranza di
vita, attualmente i requisiti sono pari a 42 anni e 10 mesi di contributi (41
anni e 10 mesi le donne) più una finestra di differimento nell’erogazione del
primo rateo pensionistico pari a tre mesi dalla maturazione dei requisiti.
L’Inps con Circolare n. 35/2012 aveva confermato, per i soli assicurati presso
l’AGO, (cioè i lavoratori del settore privato) che resta il requisito contemplato
nell’art. 22 l. n. 153/1969, individuato in 35 anni di contribuzione effettiva,
cioè senza computo della contribuzione figurativa derivante da malattia e
disoccupazione.
Secondo la Cassazione questa interpretazione è da rigettare.
Nelle motivazioni alla sentenza i giudici spiegano che la Riforma Fornero ha
introdotto, nell’ottica di una unificazione dei trattamenti pensionistici una
nuova prestazione, con criteri distinti rispetto a quelli pregressi che erano
stabiliti per la pensione di anzianità, eliminando il vecchio requisito dei 35
anni di contribuzione che non opera più nel nuovo sistema. Depone in tal
senso la lettura dell’articolo 24, co. 10 del predetto dl n. 201/2011 che non
reca alcun riferimento all’effettività della contribuzione.
La disposizione si limita, infatti, solo a richiamare la contribuzione utile, al
contrario del successivo comma 11 che, nello stabilire un ulteriore canale di
pensionamento per i (soli) lavoratori privi di anzianità al 31 dicembre 1995,
ha imposto la presenza di almeno 20 anni di contribuzione «effettiva» cioè
integrata con la contribuzione obbligatoria, da riscatto e volontaria. Qui,
peraltro, in collegamento con un requisito anagrafico (ora 64 anni) ed il
soddisfacimento di un «importo soglia» della rendita previdenziale. Secondo
i giudici, poi, l’esclusione della contribuzione figurativa dall’ambito di
applicazione del co. 10 (come invocata dall’INPS) avrebbe scarsa
giustificazione e porterebbe alla sostanziale disapplicazione della fattispecie,
atteso l’ampiezza della contribuzione (ben 42 anni) richiesta per beneficiare
della prestazione.
La Cassazione ha affermato, quindi il seguente principio di diritto: “nel
sistema di cui all’art. 24, co. 10, della legge n. 214 del 2011, che prevede
l’accesso alla pensione anticipata ad età inferiori ai requisiti anagrafici
previsti se risulta maturata un’anzianità contributiva di 42 anni e 1 mese per
gli uomini e 41 anni e 1 mese per le donne, la contribuzione figurativa può
concorrere ad integrare i presupposti per il pensionamento, laddove nel
sistema di cui al co. 11 (che consente l’accesso alla pensione anticipata anche
sulla base del requisito anagrafico oltre che di quello contributivo) la minor



contribuzione richiesta deve essere effettiva”.
Per andare in pensione anticipata (41 anni e 10 mesi di contributi le donne;
42 anni e 10 mesi di contributi gli uomini, a prescindere dall’età anagrafica)
non serve soddisfare la condizione aggiuntiva di 35 anni di contribuzione
«effettiva».
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Il 60% degli italiani ha sofferto di stress
nell’ultimo anno fino al punto di pensare di
non farcela, di non essere in grado di
affrontare e gestire le cose; a un italiano su tre
questo è accaduto diverse volte negli ultimi
dodici mesi. Tra le principali problematiche
sollevate dagli adolescenti, il 30% indica il peso
della pressione scolastica e sociale; il 28% le
dipendenze (per esempio dalla tecnologia), il
23% ansia, depressione e bassa autostima e,
infine, bullismo e cyberbullismo toccano il 19%. Questi sono alcuni dei dati
presentati nella Sala della Regina della Camera dei Deputati, in occasione
della Giornata mondiale della Salute Mentale, durante l’incontro
“L’importanza del benessere mentale, per una Salute Globale” promosso da
Fondazione Patrizio Paoletti, ente non profit attivo da quasi 25 anni nel
campo dell’educazione e della ricerca neuropsicopedagogica.
I numeri, che evidenziano una situazione sempre più preoccupante, sono
riportati, rispettivamente, nello studio Ipsos World Mental Health Day,
condotto da Ipsos in 31 paesi al mondo, inclusa l’Italia, che esamina la
percezione della salute mentale e del modo in cui la sanità se ne occupa, e in
un’indagine sui problemi degli adolescenti condotta dalla Fondazione
Patrizio Paoletti con l’Università degli Studi di Padova, che ha coinvolto un
campione di quasi 1.000 ragazzi partecipanti al progetto Prefigurare il
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Futuro, mirato al benessere mentale degli studenti dagli 11 ai 19 anni in 12
regioni italiane.
L’iniziativa, sostenuta dal vicepresidente della Camera Giorgio Mulè, ha
riunito autorità istituzionali, ricercatori ed esperti in diversi ambiti, dalla
psicologia alla pedagogia, dallo sport all’innovazione tecnologica, per fare il
punto sulla salute mentale in Italia e avviare una riflessione condivisa e
interdisciplinare per affrontare il problema in modo trasversale, soprattutto
in ottica preventiva.
L’incontro si è aperto con l’indirizzo di saluto dell’on. Mulè. «La salute
mentale di ogni individuo è la base per il benessere della società - ha
affermato - La necessità del singolo coincide mai come nel caso della salute
mentale con quello della comunità. Per questo è il momento di andare
avanti, con coraggio, verso una cultura della cura di tutto ciò che si definisce
salute mentale e che abbraccia patologie che vanno dall’ansia alla
depressione. Essere accanto a tutte le persone, dagli adolescenti agli anziani,
che vivono un disagio significa superare uno stigma culturale ancora
presente nella nostra società. Sottovalutare o addirittura negare per
vergogna la cura di un disagio comporta un freno non solo al benessere della
persona ma a quello della società intera avendo effetti sul fronte
professionale di relazione. Per questo è necessario un approccio coraggioso
da parte delle istituzioni.
A seguire un videomessaggio del ministro della Salute, Orazio Schillaci, che
ha dichiarato: «Affrontare la salute mentale significa superare i vecchi
approcci, adottando una visione integrata dove la prevenzione e la cura dei
disturbi mentali siano parte di politiche sanitarie inclusive, basate sull’equità
e sull’accesso a servizi di qualità. In questa direzione va l’impegno del tavolo
tecnico per la salute mentale che abbiamo istituito presso il Ministero della
Salute per rafforzare le strutture ed i servizi territoriali, rendendoli più
accessibili e vicini alle persone».
Per il fondatore dell’ente promotore dell’incontro, Patrizio Paoletti, che ha
aperto i lavori, «la salute è un equilibrio complesso tra il mondo interiore e le
relazioni esterne, una Salute Globale che coinvolge il ’sistema persona’ e si
estende a famiglia, scuola, comunità e pianeta. Il benessere mentale e fisico è
strettamente connesso alle sfide sociali, economiche e ambientali.
Riconoscere questa interdipendenza è essenziale per costruire una società
più sana e inclusiva. Da quasi 25 anni, la nostra Fondazione promuove,
attraverso ricerca ed educazione, strumenti concreti per sviluppare questa
consapevolezza e costruire un futuro più sostenibile. È per questo che siamo
qui oggi».
Dopo l’introduzione di Paoletti, spazio al focus sui dati con l’intervento della
responsabile studi salute e sanità di Ipsos Italia Stefania Fregosi, che ha
illustrato il rapporto internazionale sulla salute mentale condotto
dall’Istituto: «Quasi il 50% degli italiani - afferma - si è sentito depresso fino



a sentirsi triste e senza speranza tutti i giorni o quasi per un periodo che è
durato due settimane o più. Donne e giovani le persone in maggiore
difficoltà». A seguire, il presidente della Fondazione Patrizio Paoletti, Gianni
Bernardi, ha fotografato la situazione del benessere mentale degli
adolescenti emersa nell’ambito del progetto condotto dall’ente in diverse
scuole italiane. «Il progetto Prefigurare il futuro ci ha mostrato quanto, ora
più che mai, sia importante fornire ai ragazzi gli strumenti per comprendere
il proprio mondo interiore e le emozioni, per aiutarli a sviluppare
consapevolezza ed equilibrio. Un’educazione che valorizza non solo le
competenze cognitive, ma anche le abilità emotive e sociali, prepara i
giovani ad affrontare le sfide del mondo con empatia, collaborazione e
resilienza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA



Dir. Resp.:Giovanni De Mauro







Un nuovo rapporto dell’Organizzazione
mondiale della sanità (Oms) rivela che i vaccini
contro 24 agenti patogeni potrebbero ridurre il
numero di antibiotici necessari del 22% o di 2,5
miliardi di dosi giornaliere definite a livello
globale ogni anno, supportando gli sforzi
mondiali per affrontare la resistenza
antimicrobica (Amr). Mentre alcuni di questi
vaccini sono già disponibili ma sottoutilizzati,
altri secondo l’Oms dovrebbero essere
sviluppati e immessi sul mercato il prima possibile. Ogni anno, quasi 5
milioni di decessi sono associati alla resistenza antimicrobica a livello
globale. I vaccini - ricordando dall’Organizzazione - sono una parte
essenziale della risposta per ridurre la resistenza antimicrobica poiché
prevengono le infezioni, riducono l’uso e l’abuso di antimicrobici e
rallentano l’emergenza e la diffusione di agenti patogeni resistenti ai
farmaci. Nel dettagio, secondo l’Oms il vaccino contro lo streptococcus
pneumoniae potrebbe far risparmiare 33 milioni di dosi di antibiotici, se
l’obiettivo dell’Agenda di immunizzazione 2030 fosse quello di vaccinare il
90% dei bambini nel mondo, così come gli adulti più anziani; quello contro il
tifo potrebbe far risparmiare 45 milioni di dosi di antibiotici, se la loro
introduzione fosse accelerata nei paesi ad alto rischio; il siero contro la
malaria da Plasmodium falciparum potrebbe far risparmiare fino a 25
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milioni di dosi di antibiotici; quello contro la tubercolosi potrebbe avere
l’impatto maggiore una volta sviluppata, facendo risparmiare tra 1,2 e 1,9
miliardi di dosi di antibiotici, una parte significativa degli 11,3 miliardi di
dosi utilizzate ogni anno contro le malattie trattate in questo rapporto.
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Sono stati circa 150 gli over 75 asintomatici
sottoposti a uno screening per le valvulopatie
cardiache in sei mesi. Un semplice
ecocardiogramma che ha permesso di
riscontrare nel 9% dei casi una patologia
misconosciuta. I primi risultati del progetto
avviato a marzo dalla FIMMG di Milano in collaborazione con l’Heart Valve
Center dell’IRCCS Ospedale San Raffaele e Fondazione Alfieri per il Cuore
sono stati presentati al 82° Congresso nazionale FIMMG-Metis, in corso a
Villasimius .
Un’iniziativa nata con l’obiettivo di diagnosticare e prendere in carico quanti
più pazienti cronici con questo tipo di patologie.
”Dagli anni difficili del Covid abbiamo imparato che fare rete è l’unico modo
per raggiungere tutti i pazienti, soprattutto quelli cronici che hanno bisogno
quotidianamente di assistenza – ha sottolineato Anna Pozzi, segretario
provinciale di FIMMG Milano - I risultati sono in linea con quanto riportato
nella letteratura internazionale che evidenzia un’ incidenza di valvulopatie
fino al 13% delle persone sopra i 75 anni e richiamano l’attenzione sulla
necessità di estendere lo screening delle malattie valvolari al maggior
numero di anziani possibile. Sommando queste informazioni con quanto
segnalato dall’Istat sull’invecchiamento della popolazione italiana possiamo
ipotizzare che ci siano circa 630.000 anziani con valvulopatie misconosciute
sul territorio nazionale”.
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Il progetto ha preso il via in un primo studio medico della provincia
milanese dove, una volta a settimana, un cardiologo ecografista dell’Heart
Valve Center dell’IRCCS Ospedale San Raffaele eseguiva, in forma gratuita,
uno screening per valutare la presenza di una valvulopatia cardiaca a
pazienti asintomatici con più di 75 anni attraverso un ecocardiogramma.
Dopo la diagnosi ai pazienti è stata offerta la possibilità di eseguire visite
periodiche e successivi accertamenti per valutare la necessità di un eventuale
intervento medico, terapeutico o cardiochirurgico, sempre in collaborazione
con l’Heart Valve Center dell’IRCCS Ospedale San Raffaele.
“Siamo felici di aver intrapreso questo cammino con la FIMMG Milano:
riteniamo che la prevenzione e la presa in carico dei pazienti cronici debba
partire dalla medicina del territorio sino a comprendere gli Ospedali.
Speriamo che questo primo progetto pilota di proficua collaborazione sulle
valvulopatie possa essere incrementato ed esteso ad altri studi medici sul
territorio a beneficio di tutta la popolazione - afferma Francesco Maisano,
primario dell’Unità di Cardiochirurgia e direttore dell’Heart Valve Center
dell’IRCCS Ospedale San Raffaele di Milano e professore ordinario di
Cardiochirurgia presso l’Università Vita-Salute San Raffaele - Questi risultati
sono stati possibili perché la medicina del territorio, ovvero la cooperativa
IML (Iniziativa Medica Lombardia), IRCCS Ospedale San Raffaele e
Fondazione Alfieri per il Cuore, si sono unite per un progetto di salute di
ampio respiro e speriamo che questo possa essere di ispirazione per altre
strutture e realtà del territorio a beneficio di tutti i pazienti”.
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«Ancona e le Marche sono oggi la capitale della
sanità mondiale e tanti ospiti internazionali si
sono ritrovati qui per affrontare le sfide del
futuro in questo campo. Credo che questo
debba essere motivo di grande orgoglio per la
nostra regione ma allo stesso tempo è una
grande responsabilità sotto molteplici punti di
vista». Lo ha detto il presidente della Regione
Marche, Francesco Acquaroli, rispondendo ai
giornalisti a margine dei lavori del G7 Salute
alla Mole Vanvitelliana di Ancona.
Tanti i temi trattati nel corso della giornata di lavori della riunione
interministeriale che il Governo ha voluto organizzare nelle Marche, tra i
quali la resistenza antimicrobica, legata anche al cambiamento climatico, e
gli incentivi per la ricerca e lo sviluppo in relazione ad essa, secondo
l’approccio One Health (il riconoscimento secondo cui la salute umana, la
salute animale e la salute dell’ecosistema sono legate indissolubilmente); la
capacità di produzione farmaceutica in Africa, l’architettura sanitaria
globale, il tema della prevenzione lungo tutto il corso della vita in relazione
all’invecchiamento sano e attivo, con particolare attenzione all’uso
dell’intelligenza artificiale in campo sanitario.
«Ieri - ha proseguito il presidente - l’arrivo a Numana degli ospiti delle
delegazioni internazionali è stato un momento molto bello e significativo.
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Accoglierli in una delle location più suggestive e caratteristiche delle Marche
ci ha reso orgogliosi. Certamente questa è un’occasione che serve anche per
promuovere la nostra regione. Riguardo alla sanità marchigiana, nonostante
tutte le criticità post Covid e del momento storico che stiamo vivendo in
generale in tutto il Paese, che purtroppo dipendono da tante variabili e non
tutte riconducibili naturalmente al nostro operato – ha puntualizzato
Acquaroli – si può affermare che si tratta di una sanità che ha sicuramente
prodotto risultati importanti. Le Marche sono una regione che storicamente
si pone tra le prime a livello nazionale per il rispetto dei Lea (Livelli
essenziali di assistenza); è una regione benchmark, che quindi unisce la
qualità dei servizi all’equilibrio dei conti. Per due anni consecutivi abbiamo
avuto il migliore ospedale pubblico d’Italia, con il riconoscimento di Agenas
verso l’ospedale di Torrette di Ancona, e, soprattutto, laddove anche oggi
uno dei temi principali è l’invecchiamento sano e attivo, la nostra è una
regione che ha questa componente nel suo Dna, rendendola di fatto una
delle regioni più longeve d’Europa; inoltre, abbiamo l’Inrca, l’unico istituto
nazionale per la ricerca in campo geriatrico riconosciuto a livello pubblico».
Ricordando che l’emergenza sanitaria è stato un momento drammatico a
livello globale, il presidente ha poi evidenziato quanto ciò abbia comportato
«una gestione complessa, difficile, a cui il nostro sistema ha reagito
benissimo. Anche in quella occasione - ha proseguito - si è mostrato uno dei
migliori sistemi a livello nazionale e per questo bisogna ringraziare gli
operatori per tutto ciò che hanno fatto in quel momento e per tutto ciò che
stanno facendo oggi nel recupero di quella fase così complessa. La pandemia
ci ha insegnato che la sanità non è solo negli ospedali – ha concluso
Acquaroli – che devono essere destinati agli acuti, ma prima degli ospedali
bisogna ricostruire un territorio che sia in grado di affrontare i bisogni della
sanità e sostenere le nostre comunità. Lo ribadiamo continuamente, la
medicina del territorio è fondamentale sia per il paziente e anche per il
sistema. Non dobbiamo costruire solo gli ospedali ma un sistema che
dialoghi con il territorio, che funzioni e che sia impegnato fortemente per
affrontare le tante sfide che la sanità ha davanti. Solo così potremo essere
più efficaci, più efficienti e garantire la salute ai nostri cittadini».
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